
07EST03A0706 ZALLCALL 11 21:54:46 06/06/98  

NEL MONDO Domenica 7 giugno 1998l’Unità17
Il primo ministro inquieto per la sorte della compagnia aerea. Lunedì potrebbero riprendere i negoziati

Mondiali senza i voli dell’Air France
Jospin tenta l’ultima mediazione
I sindacati non raggiungono l’accordo e lo sciopero continua
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DALL’INVIATO

PARIGI. Mondiali senza Air France.
Ancorairrisoltoilconflittocheoppo-
ne i piloti Air France alla direzione
dellacompagnia.Ecomunqueanche
se si arrivasse a un accordo, quasi cer-
tamente lacompagniapermercoledì
non sarà in grado di ristabilire in pie-
no la sua normale attività, dopo una
settimanadiscioperi.Letrattativeso-
no state «sospese» ieri mattina dopo
una lunga notte di braccio di ferro. A
detta dell’amministratore delegato
Jean-CyrilSpinetta«leposizionisiso-
no avvicinate di molto». Ma il mag-
giore sindacato della categoria SNPL
spiega: «La proposta per uscire da

questa situazione l’abbiamo fatta. Il
problema è che l’azienda risponde
solo con proposte di abbassare gli sti-
pendi». Già giovedì, però, si era aper-
to qualche spiraglio che aveva fatto
ben sperare. Poi l’irrigidimento da
parte del sindacato dei piloti. L’osta-
colopareconsistanellecondizionidi
attuazione dello scambio tra riduzio-
ne del salario e conferimento di azio-
ni. La direzione della compagnia esi-
ge una diminuzione del 15 per cento
degli stipendi dei piloti (che sono
nettamentesuperioriaquellidei loro
colleghi inglesi e tedeschi) e in cam-
bio offre azioni Air France. I piloti,
che in un primo momento avevano
rifiutatol’ipotesi,pareinvecel’abbia-

no approvata ma a tre condizioni:
che l’accettazione dello scambio sia
volontario, che sia limitato nel tem-
po e che il valore delle azioni (il capi-
taleèsottocontrollopubblico)siaga-
rantito. È sulle modalità di questa
complessa operazione che si è inter-
rottoilnegoziato.

Vedendo i tempi pericolosamente
allungarsi Lionel Jospin è per la pri-
ma volta intervenuto nella vicenda:
«Se il governo può esserutile -hadet-
to - naturalmente nel rispetto della
direzione dell’impresa, ebbene, noi
giocheremo un ruolo nelle prossime
ore».Apreoccupareilprimoministro
nonsonotantoimondialiche inizia-
nomercoledìprossimo.Altrecompa-

gnieaereepossonoassicurare il traffi-
co necessario al trasporto dei tifosi, i
quali comunque - nei viaggi interni
allaFrancia-possonoutilizzareitreni
superveloci. Jospinèinquietopiutto-
stoperlasortediAirFrance(nellaver-
tenza perde cento milioni di franchi
al giorno) che cominciava appena a
intravedere unequilibrio finanziario
dopo annidi crisi. Il rischio èdi resta-
re isolati e penalizzati nel gioco della
concorrenza. Per il primo ministro è
una sfida: dimostrare che in un regi-
me di libero mercatounacompagnia
ilcuicapitaleèstato«aperto»manon
privatizzato possa giocare a pieno ti-
toloeallapariconglialtri.Èquestodi
cuidubitanoipiloti.

Motivo di preoccupazione sono
anche le ricadute sul turismo. È con-
siderato allarmante che a Parigi, per
esempio, le prenotazioni alberghiere
nel periodo dei Mondiali siano infe-
riori a quelle dello stessoperiodo del-
l’anno scorso. Ma qui i piloti di Air
France c’entrano poco. Chi vuole vi-
sitare la capitale, evidentemente,
non vuole confondersi con le folle
dei tifosi. L’assenza della compagnia
di bandiera nei cieli di Francia ha in-
vece un grande valore simbolico. Sa-
rebbe come si i mondiali comincias-
sero azzoppati. Perquesto Jospin cer-
caunarapidamediazione.

G.M.
Jack Guez/Ansa

N ON SO bene cosa sia una
«nazione calcistica». Forse
unposto, comel’Italia,dove

tutti si fanno allenatori il sabato e
arbitri il lunedì. Oppure un posto,
come l’Italia, in cui ci si mena in
Parlamentoperunrigorenegato.O
magari un posto, come l’Italia, do-
ve si diventa presidente del Consi-
glio dopo esser stati presidenti del
Milan. Se è così, la Francia non è
una«nazionecalcistica».Èpiutto-
stociclistica, letterariae/opolitica.
Neigeninazionali c’èpiùilTourde
France che il Paris Saint Germain.
Oi«gestibianchi»delRolandGar-
ros. Il Tour ha ispirato scrittori e
poeti e pagine memorabili sull’«E-
quipe». Il calcio non ha mai avuto
un suo Gianni Brera e tantomeno
un suo Umberto Saba. Non ha
neanche un suo gergo particolar-
mente criptico, come in Italia, e
tantomeno le sue tavole rotonde in
prima serata. Certo la Francia ai
mondiali ci teneva e ci tiene. Ma
l’impressione è che non vi aderisca
con unanime, spietata e appassio-
natanaturalezzacomesarebbepo-
tuto accadere in Gran Bretagna o
in Italia. I mondiali sono un’occa-
sione di essere al centro dell’atten-
zione del mondo e un volano eco-
nomico, vanno quindi onorati con

grande applicazione.
Per gli inglesi, per
esempio, sarebbero
l’occasione per riba-
dire, possibilmente
contro la Germania o
l’Argentina, che l’Im-
perononèmorto.Per i
tedeschi, per dirla con
HenriKissinger,«una
partita va pianificata
comegli statimaggio-
ri pianificavano i loro
attacchi, stando at-
tentialminimodetta-
glio» e il popolo die-
tro, fiero e partecipe. I francesi no,
nonhannotrasferitonel calcio fru-
strazioni o ambizioni nazionali. Il
calcio non è un prolungamento
della guerra con altri mezzi. Il cal-
cio è diventato realtà economica
importante, questo sì. Ma se si
guardalaclassificadeiclubpiùric-
chi d’Europa si trova il PSGsoltan-
toaldodicesimoposto, dopoilPar-

ma e il Glasgow Ran-
gers, e l’AS Monaco al
quindicesimo. Arran-
cano, con i loro 2-300
milioni di franchi di
volume d’affari, dietro
i ricconi inglesi, italia-
ni, tedeschi, spagnoli,
olandesi. A tentare un
salto di qualità (e
quantità) aveva pro-
vato quella canaglia
talentuosa di Bernard
Tapie. Per farlo aveva
truccato i bilanci del
Marsiglia e corrotto gli

avversari. È finito in galera e pro-
prio nei giorni scorsi, ormaiapiede
libero, non tratteneva la sua gioia
perché l’ultima condanna (a tre
anni) è stata accompagnata dalla
condizionale. Potrà stare a casa, e
ciòglibasta.UnBerlusconifallito.

La Francia è nazione politica, si
diceva. Lo sa bene Jacques Chirac,
cheèandatoatrovarelasuanazio-

naleehaconfidatounasua«intui-
zione»:quelladiconsegnare,ame-
tà luglio, la coppa ai suoi galletti. I
quali, pensando all’ultima «intui-
zione» presidenziale (quella di
sciogliere unparlamentodove ave-
va l’80 per cento di maggioranza
per consegnarlo a Jospin), devono
essersi lanciati in un delirio di
scongiuri. È politica anche la stra-
da imboccata da Michel Platini.
Non come Gianni Rivera, onesto
deputato e sottosegretario. Platini
mira più in alto. Mira al governo
delcalciomondiale,allasuccessio-
ne, assieme a Joseph Blatter, di
Joao Havelange che lascia nelle
casse della Fifa quattro miliardi di
dollarie laconvinzionecheilcalcio
sia comeepiùdell’Onu.Platiniac-
compagna Chirac nei viaggi inter-
nazionali.Haunventredanotaioe
se parla ha il linguaggio sorveglia-
to di un candidato alle presiden-
ziali. Non vegeta sulla gloria pas-
sata. È sveglio e lo sa, l’Avvocato

gliel’aveva detto tan-
te volte. Eallora tenta
una nuova avventura
ai massimi livelli,
senza più perder tem-
po ad allenare o farsi
mandare in parla-
mento. Per lui questi
mondiali sono un
trampolino. Ne ha
presieduto l’organiz-
zazione, e in questi
giornidiscioperi ilsuo
appello al «senso di
responsabilità» dei
piloti diAir France ha
avutoun’ecobenmaggiorediquel-
lo espresso da Chirac. Platini è or-
mai lontano dal calcio francese, è
inorbitaplanetaria.

Mondiali «freddi», dunque?
Niente affatto, perché ai francesi il
calcio piace. Anzi, si avverte anco-
ranel calcio franceseun odorinodi
erba fresca che altrove non c’è più,
un che di parrocchiale, di campetti

di periferia. Non è più
dilettantismo, certo,
ma non èancora gran-
de industria né impo-
nente commercio.
Quotare in Borsa il
PSG o un’altra squa-
dranonèancorapossi-
bile, ci vorrannoalme-
no un paio d’anni e i
mondiali dovrebbero
servire anche a questo.
I francesi, più che con-
flittuali, davanti alle
grandi squadre stra-
niere sono ammirati.

Il lunedì, su tutti i quotidiani na-
zionali,cisonoirisultatideiprinci-
pali campionati europei. Baggio e
Del Piero da queste parti fanno fa-
ville. Per una volta i cari cugini, se
hanno un complesso, è d’inferiori-
tà.Mase tibie eperonidei loro sele-
zionatinongodono,comeinItalia,
di una generale e spasmodica at-
tenzione, il fenomeno-calcio è in-

vece oggetto di costante analisi so-
ciologica e politica. In questa vigi-
liadiMondialenonsicontanolibri
e pubblicazioni dottissime. In ge-
nerale èperdire che il calcio«espri-
me logiche geopolitiche». Altri
«maitre-à-penser» si lasciano in-
vece andare. Come Edgar Morin:
«Per iMondialiannullo tutti imiei
appuntamenti. Invecedivederenel
calcio una forma di alienazione
moderna, loavvertocomeunapoe-
sia collettiva. E poi l’istante in cui
lapallaentra in rete èunmomento
estatico, un coito psichico». Igna-
cioRamonet,direttoredi«LeMon-
de Diplomatique», calciofilo e au-
tore di libri sull’argomento, esita
tra Antonio Gramsci («il calcio è
un regno dell’umana libertà prati-
cata all’aria aperta») e George Or-
well («ci sono abbastanza cause
realidi conflitti pernonaumentar-
le incoraggiando i giovani a tirarsi
pedate nelle tibie»). Tenderebbe a
dar ragione al secondo, masi ritro-
va inevitabilmente in compagnia
delprimo.

La lotta è tra ragione ed emozio-
ne:chesiaCartesioadaverimpedi-
to alla Francia di diventare una
grandepotenzacalcistica?

Gianni Marsilli

IN PRIMO PIANO Per i francesi il football è soprattutto un fenomeno economico o sociale

E se Cartesio avesse giocato a calcio?
Oltralpe il tifo
più
appassionatoè
riservatoalTour
oal tennisdel
RolandGarros.
Il calciopiace
masenza
travolgere

IMondiali sono
visti come
un’occasione
peressereal
centro
dell’attenzione
delmondoeun
volano
economico


